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437-Viaggio d’autore a... Palazzo Ghilini di Alessandria

Napoleone III 
a palazzo Reale
accolto dalla folla

Bassi: un palazzo con la sua anima

Filippi dal balcone
dove si affacciò
l’imperatore

I
l 14 maggio 1859 Napoleo-
ne giunge a palazzo Reale, 
dove qualche giorno pri-
ma il generale Canrobert 
aveva preso alloggio con lo 

Stato maggiore. Vittorio Ema-
nuele aveva invece posto il suo 
Quartier Generale a San Salva-
tore.  Frequenti furono comun-
que in quei giorni le sue visite a 
Palazzo Ghilini, anche se brevi. 
Una mezz’ora il 7 maggio, l’in-
tero primo pomeriggio dell’ot-
to, ritorno e subito partenza il 
nove, dal primo pomeriggio al-
le undici di notte l’11 maggio, 
in concomitanza con l’arrivo 
in città di alcuni squadroni di 
Cacciatori a cavallo”.
Così scrive Lucio Bassi nel vo-
lume Ghilini il palazzo e la sua 
storia, pubblicato dalla Provin-
cia di Alessandria nel 1989. E 
poi aggiunge: “Dalla stazio-
ne fino al palazzo Reale, dove 
aveva posto il suo Quartier Ge-
nerale, i balconi e le vie erano 
tutti addobbati, ma gli addob-
bi pubblici, messi da qualche 
giorno, si presentavano pur-
troppo malconci a causa «del 
vento e delle dirette pioggie dei 
giorni precedenti». Napoleone 
era preceduto e seguito dalla 
Guardia imperiale e da un reg-
gimento di Ussari a cavallo. Fa-
cevano ala truppe piemontesi 
e francesi”.
Salito a palazzo Ghilini, dopo 
un breve saluto alle autorità, 

raggiunse gli appartamenti   a 
lui riservati, per trasferirsi poco 
dopo nella sala delle udienze, 
dove nel frattempo era giunto 
Vittorio Emanuele II. 

Una gran folla nella piazza
“Una gran folla, che lo aveva se-
guito dalla stazione, - scrive an-
cora Lucio Bassi – si era raccolta 
nella piazza antistante e conti-
nuava ad applaudire, cosicché 
l’Imperatore e Vittorio Emanue-
le decisero di presentarsi sul 
grande balcone. L’Imperatore si 
affacciò per primo portandosi 
sul lato destro, verso la strada di 
Santa Marta (oggi via Cavour), 
dove la folla era più fitta. Re Vit-
torio invece si fermò al centro 
del balcone, quasi a non voler 
sottrarre applausi all’ospite. A 
questo punto il Civalieri anno-
ta: «Fortunatamente l’atmosfe-
ra, sino ad allora conturbata dal 
vento del nord e da nuvole che 
minacciavano pioggia, fece tre-
gua». Il tempo uggioso, infatti, 
si schiarì concedendo una tre-
gua di sereno per quella festosa 
manifestazione popolare. Verso 
le undici, dopo aver assistito al 
bellissimo effetto dell’illumi-
nazione della piazza, Vittorio 
Emanuele lasciò il Palazzo per 
raggiungere il suo Quartiere a 
San Salvatore”.
Il 15 maggio era domenica, e 
l’imperatore, dopo aver ascol-
tato la prima messa in Duomo 

celebrata dal suo cappellano, 
raggiunse Valenza per incon-
trare la divisione del generale 
Bourbaki. Il giorno dopo a ca-
vallo visitò la cittadella, mentre 
il 17 maggio, dopo una breve 
passeggiata mattutina nella 
piazza, salì su un calesse sco-
perto, scortato da un drappel-
lo di ussari a cavallo, diretto 
al quartier generale del Re ad 
Occimiano.
I giorni successivi furono dedi-
cati agli incontri strategici con 
il principe Napoleone, suo cu-
gino e genero del re, con i ge-
nerali La Marmora e Vailant, 
con Vittorio Emanuele, che 
nel frattempo aveva trasferito 
il quartier generale a Casale. Il 
21 maggio, informato della san-
guinosa battaglia di Montebel-
lo, combattuta il giorno prima, 
raggiunse in ferrovia Tortona e 
Voghera, per visitare i feriti. E se 
molte giornate iniziavano con 
la partecipazione alla messa 
(un giorno l’imperatore invitò 
l’arcidiacono della cattedrale 
Destefani a déjeuner a palazzo 
Reale), spesso le serate si con-
cludevano a teatro “tra frago-
rosi applausi” in una cornice 
di “signore parate a festa”.
Il soggiorno alessandrino 
dell’imperatore dei francesi,che 
si era prolungato per quindici 
giorni, si concluse alla fine del 
mese di maggio.

Dionigi Roggero
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Fotoracconto
da palazzo ghilini

1 - L’arrivo dell’imperatore 
Napoleone III a palazzo Ghilini 
accolto dalla  folla festante 
(litografia di Carlo Bossol)i

2- Affresco rappresentante 
Giove che invia Mercurio alla 
ricerca di Paride

3- Trittico fondo oro in una 
sala del palazzo

4- Il presidente Filippi sul 
balcone dove si affacciò l’im-
peratore dei francesi 2
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P archeggio facile (è fine 
luglio) ad Alessandria 
in piazza della Libertà 

(noi, reminescenze paterne, la 
chiamiamo piazza della luna 
per via dell’orologio sul fron-
tone del Municipio...). 
Siamo di fronte a palazzo 
Ghilini, l’atrio è imponente e 
incornicia il campanile del-
la cattedrale; sulla sinistra la 
prefettura e sulla destra l’am-
ministrazione provinciale.
Il ricordo corre al libro di Bassi 
e alla sua citazione. “Se Palaz-
zo Ghilini ha un’anima, non 
può che averla carpita, poco 
a poco, con paziente tenacia, 
a chi l’ha prima a lungo im-
maginato, quindi progettato, 
voluto, ed infine costruito e 
vissuto’’.
Quest’anima se ne sta, ora, ben 
custodita, fra i colori degli af-
freschi, sotto l’oro degli spec-
chi, negli stucchi dei cartigli”.
Salutato il responsabile stam-
pa Marco Caramagna (ha uffi-
cio al pian terreno ingombro di 
carte), saliamo lo scalone fino 
al piano nobile, ci bloccano 
due uscieri ma non facciamo a 
tempo a leggere l’elenco stori-
co dei presidenti della Provin-
cia che ci accoglie il presiden-
te, Paolo Filippi, un ‘‘pendolare 
della politica”, tutte le mattine 
arriva in auto ad Alessandria 
da San Maurizio di Conzano. 
La sala è una di quelle che ha 
ospitato  Napoleone III. Die-
tro la scrivania uno specchio 
riflette affreschi e stucchi. Tut-
to è originale meno il giorna-
le ‘‘Il Monferrato’’ posato sul 

tavolo (“Non l’ho fatto per la 
visita, è una abitudine del ve-
nerdì...”). Ammiriamo il cala-
maio di Giuseppe Saracco, di 
Bistagno, presidente del Con-
siglio (1900-1901), è un dono 
del 1899. Giuseppe Saracco era 
stato consigliere per mezzo se-
colo e nel 1859 presidente del-
la provincia. 
Su un tavolino d’angolo è espo-
sta anche una palla di canno-
ne proveniente da Marengo (il 
Museo è stato appena inaugu-
rato: racconta la storia della 
campagna d’Italia del 1800 e 
della battaglia). 
A fianco, verso sinistra, la sala 
appalti con un bel trittico di 
epoca rinascimentale. 
A destra, la sala giunta è un 
salone affrescato con balco-
ne sulla piazza. Filippi, a no-
stra richiesta lo apre (‘‘è la pri-
ma volta’’) non senza difficoltà 
e l’aiuto finale di un usciere, 
si affaccia per la foto, come 
l’imperatore e il re nel 1859, 
nel ricordo della litografia di 
Bossoli. Certo una volta non 
c’era il palazzo bianco sulla 
sua sinistra...
Vediamo anche un passag-
gio segreto che porta alla 
Prefettura. 
Riceviamo in omaggio il libro 
dei presidenti della provincia, 
due bottiglie di rosato e dol-
cetto d’Ovada con etichetta 
“presidenziale”.
Scendendo “salutiamo” il bu-
sto bianco di Vitorio Emanuele 
II opera dello scultore Giulio 
Monteverde di Bistagno. Suo-
na mezzogiorno.

Luigi Angelino
Ultimo pubblicato: Casale, ca-
stello. In preparazione Villano-
va, generale Finazzi 
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Dialetto con O. Musso Dal pane malcotto alla persona pallosa

Il viso gnecco di Antonio
per colpa di Cleopatra
L eggo in Primo Levi, scrittore piemonte-

se DOC, la seguente frase: “ [Faussone] 
aveva smesso di bere, e mi guardava, lui 

che di solito ha una faccia gnecca, fissa, meno 
espressiva del fondo d’una padella, con un’aria 
fra maliziosa e maligna” ( La chiave a stella, p. 
985). Conoscevo gnec nel senso di pignolo, ma 
da un’indagine presso i miei pazienti consu-
lenti linguistici risulta che il termine è usato 
anche in altri sensi.
Ad esempio è attributo del pane non ben lievi-
tato, come mi segnala Alessandro Allemano di 
Penango: “si usa riferito specialmente al pane 
lievitato male, il quale, oltre ad essere “gnèc”, 
è ovviamente anche “scursègn”; da noi si rife-
risce, oltre che al pane 
mal lievitato, anche al 
pane molto igroscopi-
co, che diventa gnèc 
quando l’atmosfera è 
molto umida”
E cita un passo di un 
romanzo del noto gior-
nalista  e scrittore casa-
lese Gianpaolo Pan-
sa: «A volte mi capita 
di essere come un pane 
gnecco, malcotto» (Ti 
condurrò fuori dalla 
notte, 1998).
Teresio Malpassuto 
di Murisengo mi scri-
ve che gnec ha anche altri significati oltre a 
quello di compatto: “Si dice di impasto che 
alla cottura non sia lievitato sufficientemente 
; si riferisce a persona pesante, noiosa o tarda 
nel recepire. Ancora come individuo di bassa 
statura, brevilineo (non è lievitato, il che equi-
vale anche per i dolci). Si dice anche di caduta 
per terra, tonfo.”
Luciano Ravizza mi informa che a Castell’Al-
fero la parola, oltre a riferirsi al pane e alla ca-
duta, si usa per un pezzo di terra compatto: “a 
tzij gnèch cmè an vataròn (sei pesante come 
una zolla di terra)”.
A Cantavenna pure viene usato, come mi scrive 
il prof. Luigi Calvo : “Certo che qui si usa il ter-
mine, specialmente riferito al pane: per “pan 
gnec” (al contrario del pan sor = soffice) si in-
tende pane duro, ma non per essere raffermo 
(pan sec), ma piuttosto per essere poco lievitato 
e fatto di farina di qualità inferiore”.
Mi ragguaglia infine Aldo Timossi: “A Morano 
gnec l’ho sempre sentito riferito al pane o ai 
grissini, allorchè per l’umidità perdono croc-
cantezza e diventano gommosi.

Raramente si usa per indicare persona un poco 
mollacciuta”. Il termine è quindi diffusissimo 
in tutto il Monferrato.
Mia suocera Lucia Campana di Terranova ebbe 
a definire il suo unico genero gnec (nel senso 
precisato dalla nostra disegnatrice Laura Rossi: 
“palloso, pedante, pistino”).
I cognomi Gnecco e Gnecchi sono evidente-
mente soprannomi poco lusinghieri (ma c’è 
di peggio). Anche questa volta mi chiesi quale 
fosse l’etimologia.
Carlo Aletto mi ha cortesemente informato che 
il Levi ( Diz. etim. dialetto piemontese,1927, 
p.145) definisce gnech, plurale [improbabile] 
di gnach usato per il singolare, un’onomatopea 

“che riproduce il rumo-
re di cosa che cada e si 
schiacci”: gnich-gnach, 
gnich-gnech.
Ricorrere all’onoma-
topea, tranne in casi 
evidenti come miao 
miao, bao bao, tic tac, 
è invero spesso indizio 
di imbarazzo.
Cercai perciò un’altra 
strada prima di arren-
dermi e dichiarare la 
mia ignoranza. Ora, 
mi sono imbattuto 
dopo vari tentativi di 
ricerca della paterni-

tà, nel termine del latino popolare nequus (da 
nequam=malus), che foneticamente e seman-
ticamente fa al caso nostro.
Esso ha dato termini in alcuni dialetti romanzi 
(M-L n.5895 p.480) quali ñièk, che nel roman-
cio (lingua neolatina parlata in Svizzera) del 
cantone svizzero di Obwald significa “Tölpel” 
(balordo ).
Oltre a riferirsi al pane, gnec si adatta bene alla 
faccia di Faussone, cui accenna Primo Levi nel 
brano citato all’inizio.
Nell’Antonio e Cleopatra di Shakespeare  viene 
descritto il viso per così dire “gnecco” di Mar-
cantonio, così ridotto a causa dell’amore per 
Cleopatra: Filone - “Quei suoi occhi fieri che 
sopra le file e le schiere guerresche scintilla-
vano come Marte coperto dell’armatura, ora si 
abbassano (now bend) e volgono (now turn) la 
funzione e la devozione del loro sguardo sopra 
una fronte abbronzata (quella dell’affascinan-
te Cleopatra)”.

Olimpio Musso
:DISEGNO. Laura Rossi, ispirata da Cleo-
patra, ha visto un gnec geroglifico
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ORGANIZZATO DAL COMUNE DI SAN GIORGIO MONFERRATO
con il patrocinio della Provincia di Alessandria e della Regione Piemonte

SAN GIORGIO MONFERRATO
DOMENICA 5 SETTEMBRE 2010

QUATTRO PASSI TRA I NOSTRI VINI

4
passi

tra 
i nostri

vini

16ª EDIZIONE
un percorso per le vie del paese tra i vini locali, prodotti tipici e artigianato

Ore 9,30 Camminata tra le vigne
Ritrovo e partenza da Piazza Don Caprioglio (ex Piazza della Chiesa)

Ore 11,00 Inaugurazione Ore 11,30 Laboratorio Teatrale per i più piccoli
nel giardino di Piazza Don Caprioglio (ex Piazza della Chiesa)

     PRANZO presso il Centro Sportivo a cura della Pro Loco di San Giorgio

Nel pomeriggio per le vie del paese: 
Animazione con il Gruppo Folkloristico Occitano “La Malinteisa”

 Laboratorio Teatrale e Letture Itineranti a cura di Daniela Desana
Esposizione delle opere dello scultore Carlo Ivaldi

Ore 18,00 Premiazione dei Concorsi Fotografico ed Enologico
CENA presso il Centro Sportivo a cura della Pro Loco di San Giorgio

SPECIALITÀ: polenta e cinghiale, pasta e fagioli e grigliata mista
...a seguire SERATA DANZANTE con l’orchestra Spettacolo ARCHI SOUND

 e per finire FUOCHI D’ARTIFICIO
spettacolo pirotecnico presso il centro sportivo

GRATUITAMENTE DURANTE L’INTERA GIORNATA GIOCHI GONFIABILI

Frassineto Convegno indetto dal Comune e dal circolo Marchesi del Monferrato

Tra Paleologi e Gonzaga
Importanza di un itinerario che unisca i due territori

Da sinistra Carcione, Piano, Muzio, Maestri a Frassineto

Come sempre numeroso 
il pubblico che ha par-
tecipato, per il quarto 

anno consecutivo, al Conve-
gno “Frassineto tra Paleologi e 
Gonzaga”, organizzato dal cir-
colo culturale I Marchesi del 
Monferrato, in collaborazione 
con il Comune e la Pro Loco di 
Frassineto
Tra i partecipanti all’incontro: 
il consigliere provinciale Mas-
simo Barbadoro il sindaco di 
Casale Monferrato Giorgio De-
mezzi, Corrado Calvo in rap-
presentanza della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Alessan-
dria,  il sindaco di Mirabello Lu-
ca Gioanola e numerosi espo-
nenti di associazioni ed istitu-
zioni monferrine.
Il convegno, presieduto e intro-
dotto dal vice sindaco di Frassi-
neto Angelo Muzio, era foca-
lizzato sull’importante ruolo 
rivestito dalla comunità locale 
nel Cinquecento e più in gene-
rale, nel corso del governo dei 
Gonzaga in Monferrato. 
Su queste tematiche è inter-

venuto Roberto Maestri, pre-
sidente del circolo culturale I 
Marchesi del Monferrato ricor-
dando anche come gli statuti 
comunali siano stati approvati 
il 23 luglio 1537 proprio durante 
il governo di Margherita Paleo-
logo e di Federico II Gonzaga; 
mentre Pierluigi Piano ha ri-
costruito le complesse vicende 
matrimoniali, protrattesi per 
oltre un decennio, che all’inizio 
del Cinquecento rappresen-
tarono la base per l’inizio del 
secolare rapporto tra Mantova 
e quella grande terra che era 
il Monferrato.  L’intervento di 
Massimo Carcione si è infine 
soffermato sull’importanza di 
valorizzare un itinerario turisti-
co che unisca il nostro territorio 
con quello mantovano, attra-
verso un percorso parallelo al 
fiume Po e che coinvolga anche 
le province di Pavia e di Cremo-
na che furono, da sempre, stret-
tamente collegate al Ducato di 
Mantova e di Monferrato.
Al termine è stato annunciato 
il prossimo incontro sul tema 
I Gonzaga di Mantova e del 
Monferrato: una Corte, il suo 
tempo, i suoi sapori tra pas-
sato e attualità, che si terrà a 
Cerese di Virgilio (MN) il 20 
novembre ed in cui saranno 
affrontati, in un unico conte-
nitore, aspetti storici, turistici 
ed enogastronomici.

il prossimo
Il 20 novembre a 

Cerese di Virgilio si 
unirà la storia alla 

gastronomia




